Potenza-Pollino 2003

La Genesi

Verso settembre-ottobre di ogni anno ricomincia la “camurria”. Bisogna fare il programma delle attività e delle escursioni per l’anno prossimo. O almeno c’è qualcuno che comincia a ricordare che è bene cominciare a pensarci! E tutti i caini accompagnatori o ex accompagnatori si sentono sollecitati a proporsi come responsabili di qualche attività. Molte delle proposte trovano consenso e si realizzeranno, alcune sono buttate lì quasi per togliersi dall’impiccio. Molte escursioni di una giornata finiranno sul calendario delle attività caine, qualche escursione di più giorni fuori regione pure. Una escursione lunga una settimana da Potenza al Pollino aveva in effetti un che di strano, come se fosse logico stare una settimana su montagne diverse, esotiche, lontane e invece sembrasse più banale o semplicemente inutile faticare per una settimana sulle montagne conosciute quasi a memoria. E poi una settimana di ferie per le Dolomiti o le Alpi salta fuori, per arrivare sul Pollino sembra uno spreco. Non che il Pollino non valga tanto da prendersi una settimana  ma, viste le volte che ci siamo andati, e in tutte le stagioni, e visto che ci si arriva in un giorno … Comunque la proposta finisce nel calendario caino, prevista per metà giugno.

Si avvicina il periodo e con sorpresa molti, i soliti, avanzano interessamento per l’impresa. Arrivare da Potenza al Pollino a piedi è meno scontato di quanto si pensi! E per quale itinerario? Quale montagne attraversare? E come evitare il lunghi tratti di attraversamento della Val d’Agri e della Valle del Sinni?  Bisogna trovare il modo di andare senza motori e senza annoiarsi troppo! E quasi da sé si concretizza al variante risolutiva: a piedi sulle montagne e in bici nei trasferimenti. E visto che si tratta di mtb i tratti verranno scelti i più sterrati possibile. Man mano prende forma il progetto, il percorso, le varianti, i tempi, le tappe. Manca di verificare sul terreno le idee nate sulle cartine, come se fosse cosa da poco! Manca di trovare un mezzo di appoggio ed il relativo autista, come se fosse spesa da poco! 

I tre cornini

Quando riusciamo tutti insieme a vedere il furgone noleggiato a caro prezzo abbiamo la perfetta sicurezza di avere avuto una fregatura. “Un Fiat Ducato in buono stato e ve lo do a metà del prezzo che vi chiedono gli altri” aveva detto il padrone. Fanali rotti, stop inesistenti, frecce così così, serrature scassinate, solo per commentare quello che si riesce a vedere in superficie. Rapido consulto: “Lo ridiamo indietro e ci facciamo ridare i soldi”; “Basta evitare di viaggiare al buio”; “Tanto facciamo tutte strade interne”; “E poi cosa volete che ci succeda?” “Va ‘bbe, lo teniamo”. D’altro canto ormai siamo in ballo e ci tocca ballare. Le ferie sono prese; tutti i caini ci hanno fatto chi auguri; se non partiamo siamo sputtanati a vita. Superiamo lo scoramento iniziale e cerchiamo di adattare il “rottame” alla bene e meglio. Trapano, avvitatore e legname vario ed ecco installati i sostegni per le biciclette. Manca di fare la spesa. Ed ecco che le mogli si presentano con un involtino e lo porgono, aimè, al capo-spedizione con fare sospetto. “Che c’è dentro?” “Aprilo e vedrai!” E con cautela si srotola la carta da giornale per scoprire il contenuto. Qualcosa di appuntito, delle catenelle, colore rosso: tre cornini! “Viste le condizioni del furgone ci vuole una cura preventiva  contro il malocchio!” ci dicono. E noi, seppure cresciuti con le parole di De Andrè secondo cui “l’inferno esiste solo per chi ne ha paura”, appendiamo i cornini allo specchietto del “mezzo”. Non servirà a molto, ma sicuramente non potrà peggiorare la situazione.  E, a dire il vero, il catorcio ha resistito. Non si è guastato per strada, non ha perso pezzi di marmitta ed è arrivato con noi sul Pollino. Ha resistito anche al tentativo di Rocco di recuperare il gasolio avanzato. Niente da fare. Lo abbiamo ridato al noleggiatore con un giorno di anticipo, con  un quarto di pieno e senza ricevere sconti. Fa niente. E, d’altra parte, dopo un “viaggio” come il  nostro non si stanno a piangere 50 euro, ma ci si chiede, piuttosto, se i cornini hanno veramente un potere taumaturgico, per i furgoni almeno! 

Primo giorno

Dopo aver sistemato il furgone il giorno prima, ci ritroviamo al Pantano  di Pignola, davanti all’Oasi WWF. Si scaricano le bici dal furgone che verrà portato dall’ottimo Antonello al primo appuntamento previsto a Piana del Lago. In quattro iniziamo a salire verso Fossa Cupa. L’inizio non è duro per la salita ma per il caldo. Facciamo qualche sosta alle fontane che incontriamo sul percorso con la scusa di  far riposare le biciclette. Poco dopo l’edicola della Madonna del Sasso, in direzione Monte Arioso, lasciamo la strada asfaltata per un sentiero nel bosco, molto stretto ma emozionante. In qualche tratto le bici sono portate a spinta perché la vegetazione si è impadronita del sentiero. Al valico di Monte Maruggio  prendiamo la ripida discesa per Fontana delle Brecce e in un quarto d’ora arriviamo all’appuntamento con Antonello a Piana del Lago. Veloce spuntino e sistemiamo le bici nel furgone. Si parte a piedi in un caldo soffocante verso Serra di Calvello. Arrivati in cresta cercheremo di prendere più vento possibile per non andare in ebollizione. Ancora prima della cima del Calvelluzzo il cielo si fa scuro e lampi e tuoni si fanno vedere e sentire a non grande distanza.   Scendiamo a i Tre Confini e risaliamo le coste del Volturino con il rischio continuo di un acquazzone. Sembra che piova tutto attorno e che sopra di noi ci sia una finestra di bel tempo. Una sosta in cima e in quattro ore siamo al piazzale del Volturino. Ci sciacquiamo in una fontana dove stanno due interi cartoni di birra a rinfrescarsi. Spontaneamente qualche esemplare di bottiglia ci viene offerta per alleviarci l’arsura  trovando posto in uno zaino casualmente semi aperto. Facciamo l’ultimo chilometro verso la Roccia del Brigante rifiutando sdegnati il passaggio che ci vuole dare Antonello con il furgone. Lo vediamo ripartire ed allontanarsi oltre. Ma dove va? Lui crede che la Roccia del Brigante sia un’altra, dove ha arrampicato con Pierfrancesco, quattro chilometri più in là. Va ‘bbè! Ci tocca chiedere passaggi per recuperare il disperso con tutto il materiale. Consumiamo con goduria le due birre piovute dal cielo, si fa il campo e si prepara la cena. Qualcuno non vuole perdere un solo momento in faccende domestiche e arrampica per mezz’ora. Si cena alla luce delle lampade a gas e dopo di ha tutto il tempo di veder sorgere la luna tra i monti e chiacchierare del più e del meno.

Secondo giorno

A maggioranza decidiamo che per fare cinque chilometri di discesa asfaltata in bici non vale la pena di scaricare i velocipedi. Ma il solito collezionista di esperienze vuole a tutti i costi seguire il programma: è previsto un tratto in bici e in bici si deve fare. E… lo lasciamo fare! Alle pendici del Monte di Viaggiano ripartiamo a piedi e in un’ora siamo al Santuario in vetta dove Antonello ci è venuto incontro.  Ridiscendiamo insieme fino al piazzale dove il fido furgone ci aspetta. Prepariamo le bici e via per la ripidissima discesa verso la Val d’Agri. Senza prima aver bucato due volte la bici di Rocco. E già, perché lui è affezionato ai sui vecchi copertoni consumati. Solo che in discesa i freni surriscaldano il cerchio che a sua volta surriscalda la camera d’aria che, a sua volta, si espande nel buco del copertone e… scoppia! Una volta capito il motivo delle forature ripariamo anche il copertone. E mentre siamo intenti nell’operazione siamo circondati da un gregge di capre. Centinaia di capre tutte nere che sembrano smarrite nel vederci armeggiare con ruote e biciclette in mezzo alla loro strada! Si riparte e senza soste si arriva al bivio per Moliterno dove, nel cortile di un centro commerciale, ci gustiamo un mega gelato. Si riprende per Sarconi e nell’area picnic vicino al torrente mettiamo tavola. Un riposino per far passare le ore più calde e si riparte. Via strade interne arriviamo alla provinciale per il Cogliandrino e si comincia la salita verso il Monte Raparo. Dopo dieci chilometri di asfalto tutti in salita ci aspettano altri cinque di sterrata ancora più ripida. Una sosta alla fontana quasi in secca all’incrocio di Timpa Pagliera e poi dieci chilometri di saliscendi fino al valico di Monte Armizzone, dove il fido Antonello ci attende. Anche oggi la pioggia ci ha evitato. Vedevamo le nuvole davanti a noi che scaricavano. Il Monte Alpi è stato flagellato, ma su di noi neanche una goccia. L’aria comunque si è molto rinfrescata ed in discesa il freddo si fa sentire, tanto che gli sbuffi puzzolenti di un camion che arranca in salita ci danno un attimo di sollievo dal gelo. Arriviamo al Ristorante Panzardi in località Frusci di Latronico, di fronte alle pareti del Monte Alpi. Stasera niente tenda e fornellino, staremo qui a mangiare e dormire per la folle cifra di 15 euro a testa, colazione, panini e birre comprese per il giorno dopo!

Terzo giorno

Giornata dedicata alla roccia. Arrampicata sul Monte Alpi. Ci avviamo verso la parete carichi di corde, caschi e rinvii. La via che saliremo è stata aperta da Rocco e Gigi e non è ancora terminata, mancano, infatti, alcuni tiri da attrezzare, e presenta difficoltà fino al V grado. Capo cordata è, ovviamente, Rocco, seguito su corde gemelle  dal vostro cronista e da Rudi che si porta come secondo Pierfrancesco. I primi tiri, tosti e appesi sono all’ombra. Man mano che si sale troviamo difficoltà sempre maggiori ed il sole. Verso la fine il caldo è notevole e qualcuno, per risparmiarsi di portare un chilo di peso, ha lasciato la sua borraccia. Ci tocca razionare la poca acqua che abbiamo. Quando iniziamo le doppie in discesa l’arsura si secca la gola. Alle tre  siamo giù. Dei desideri espressi in parete, bere qualcosa di fresco e togliersi le scarpette d’arrampicata, potremo realizzare subito solo il secondo che ho detto. Che sollievo, i piedi finalmente liberi dentro scarpe comode. Ci avviamo verso l’albergo sotto il sole cocente constatando che nessuno ha mangiato il suo panino, nessuno degli arrampicatori almeno. Ed ecco la magia. Sotto una grande quercia c’è Vincenzo, il nostro ospite, che ci aspetta con una quantità di lattine di birra che nuotano nel ghiaccio! Gli faremo un monumento: al ristoratore degli alpinisti assetati! Facciamo fuori birra e panini e arriviamo al furgone. Stasera pianteremo le tende dall’altro versante del Monte Alpi, nella zona di Bosco Favino. Pierfrancesco, al solito, vuole fare il percorso come da programma e si fa qualche chilometro in bici fino all’accampamento. E le storie continuano.

Vi serve da mangiare?

Dopo una giornata passata attaccati ad una corda a qualche centinaio di metri d’altezza si ritorna a fare le cose meno entusiasmanti. Si montano le tende, si fa un po’ di pulizia, si gonfiano i materassini. Siamo al piazzale davanti all’area attrezzata per picnic di Bosco Favino, in territorio di Castelsaraceno. La strada è chiusa da una sbarra per evitare, giustamente, che i giranti arrivino con la macchina a fianco dei tavoli e delle “furnacelle”  dove arrostire carni e salsicce. E’ un martedì di metà giugno e non c’è quasi nessuno. Vicino alla sbarra ci sono parcheggiate solo due auto. Il nostro cuoco è quasi pronto a preparare la cena. Come gli altri giorni si mangia caldo per cena, pasta al sugo o al pesto, e poi per secondo formaggi e affettati. Vicino alle auto parcheggiate c’è movimento, i paesani si ritirano dalla scampagnata. Stanno per andare via quando una delle macchine, un fiorino furgonato con scritte di un ristorante o qualcosa del genere, si dirige verso di noi.  Ne escono due tizi e ci chiedono “Vi serve qualcosa da mangiare?” Dopo un attimo di sorpresa subito alziamo le difese della nostra diffidenza: “No, no grazie. Abbiamo già tutto quello che ci serve”. E poi cosa c’è di più naturale di una sana e salutare diffidenza quando si ha a che fare per lavoro con avvocati, sindaci, segretari comunali e aspiranti imprenditori? Il tizio insiste: “Se vi serve da mangiare ne abbiamo in quantità”. E riparte il coro dei diffidenti: “No, no grazie”. Ma non tutti lavorano con categorie a rischio: Rocco lavora con gli alberi che pianta e taglia, sfronda e coltiva. Quando si arrampica su un albero per tagliare qualche ramo secco sente se la pianta reggerà il suo peso, se lo accetterà, anche se ne avrà qualche piccola ferita. Difficilmente gli alberi mentono a chi li conosce. E nella sua saggezza Rocco vede oltre la corteccia  e traduce per noi sospettosi. “Ma ci volete regalare qualcosa da mangiare?” chiede al tipo. Ecco l’interpretazione giusta! Veniamo così a sapere che nel giorno di chiusura del ristorante un gruppo di amici, tra cui il proprietario, ha organizzato un picnic, anzi, a giudicare dalla roba avanzata, un pranzo pantagruelico. Il lauto pasto è stato preparato dal cuoco con grande abbondanza e sono avanzati interi vassoi di affettati e teglie di pasta al forno. Tutto intatto e destinato alle galline ed ai cani del ristoratore.  Non erano improbabili venditori di prodotti tipici, ma persone abituate a santificare il mangiare. Ci hanno visti tutti magri, con quel cucinino da campeggio dove tutto quello che si può preparare sa di provvisorie e scarso,  e ci offrivano non i loro avanzi, ma tanta roba buona che avevano in abbondanza. Quella sera il nostro cuoco ha avuto poco da cucinare. Doppia razione a testa di pasta al forno ed affettati a volontà! E tutto aveva un gusto particolare. Aveva un aroma nuovo, buono, … di fiducia!

Quarto giorno

La mattina, quando stiamo smontando il campo, abbiamo un secondo incontro ravvicinato con i paesani. Alla spicciolata arrivano alcune auto cariche di gente: pochi uomini e molte donne. Sono operai forestali che lavorano in un cantiere nei pressi dell’area picnic. Qualcuno parcheggia distante da noi mentre un paio di macchine vengono a piazzarsi proprio a ridosso delle tende semi smontante. Percepiamo distintamente qualcuno che dice: “Si so’ pigliato il posto mio!” Dopo un attimo di titubanza comprendiamo che ci siamo accampati dove normalmente parcheggiano le auto, all’ombra. “Non vi preoccupate signo’! Ce ne stiamo andando e vi liberiamo il posto. Però spegnete il motore. Siamo venuti qua per respirare aria pulita e non i fumi della vostra macchina a gasolio!” Ci diamo appuntamento con Antonello nella piazza di Latronico e ci tuffiamo in bici giù per la discesa selvaggia dove la traccia a tratti è profondamente solcata di fango secco ed a tratti è poco visibile. In meno di un’ora, e con il rischio di cadute, siamo in paese prima del furgone che ha dovuto fare un lungo giro. Riunita la compagnia festeggiano a cornetti e cappuccini e si riparte. Scendiamo lungo la vecchia statale 104 ormai quasi inutilizzata dopo la costruzione della Sinnica. Di fronte ad Episcopia deviamo per la frazione Manca di Sopra. L’itinerario è stato tutto verificato e visionato tranne questo pezzo: dal bivio per Manca di Sopra al torrente Peschiera. La salita è ripidissima, da prima ridotta e, come se non bastasse, presto, dopo le case, finisce l’asfalto. Ci ritroviamo a dover spingere a piedi le bici e a tirare i freni in sosta altrimenti si arretra. Qualche sollievo è dato dalle fragole che crescono spontanee ai bordi. Arriviamo verso le Serre di San Severino ad incrocio segnalato da cartelli in legno. Ci siamo, siamo sul tracciato di un percorso per mtb del Parco del Pollino. Mai fiducia fu tanto mal riposta! La carta del Parco lo segnala come percorso per mtb ma, probabilmente, dopo la ruspa che ha aperto il tracciato non deve esserci passato più nessuno. La vegetazione si è riappropriata di tutti gli spazi e più che la bici per passare occorre il machete. Ne faranno le spese braccia e gambe piene di graffi e le magliette piene di buchi. Vatti a fidare delle cartine! Laceri e stanchi arriviamo all’appuntamento dove il fido Antonello ci rifocilla sul greto del torrente con frutta fresca a chili! Si riparte sulla provinciale verso San Severino Lucano. Dopo un po’ il caldo si fa sentire ed ecco che, prima di affrontare la salita verso il Pollino, la sorgente dell’Omo Morto ci offre fresco e ristoro. Dal furgone escono tavoli, sedie, sdraio e, ovviamente, cibarie in quantità. Fa ancora molto caldo … eppur bisogna andar! Senza troppa fatica in poco più di un’ora arriviamo al Piano Visitone e prepariamo il campo. A sera bruschetta con i porcini raccolti nel bosco, salsicce arrosto e spumante nei calici di cristallo! Si festeggia la riuscita dell’impresa bevendo qualche bicchiere in più e facendo qualche discorso di troppo!

Le campane intonate

Tra gli attrezzi appesi all’interno del furgone trova posto anche una campana da mucca. E’ un ritrovamento di qualche escursione caina. Rocco, il custode della memoria contadina, l’ha tirata fuori dal suo museo e l’ha inserita tra le cose importanti da avere. Ad ogni accampamento la campana viene appesa vicino allo striscione e gli tocca fare qualche rintocco. E’ il nostro legame con la tradizione. Una volta gli spostamenti erano legati ai ritmi della natura, alla transumanza. E con la campana anche noi portiamo un segno di antico nella nostra attraversata. Certo ogni volta che il furgone parte o si ferma si sente qualche rintocco. E se succede in paese gli sguardi vanno interrogativi al furgone. La nostra campana non è stata scelta per le dimensioni o il suono: è capitata, o meglio, si è lasciata trovare. Ma un vero pastore sceglie le campane da attaccare ai suoi animali. Raccontava la “past-presidenta” Rossella che, una volta, si trovava in un negozio di ferramenta che vendeva di tutto, campane comprese, e c’era un pastore che le faceva suonare ad una ad una. Le ascoltava, le confrontava con estrema concentrazione. E quando gli è stato chiesto perché prestasse  tanta attenzione nella scelta della campana da acquistare ha risposto: “Perché la mia mandria è accordata e ogni nuova campana deve contribuire con un suono intonato!” Quando il nostro viaggio è arrivato quasi alla fine abbiamo sistemato il campo a Piano Visitone, non a vista però, dato che non si potrebbe campeggiare. Il furgone ha dovuto attraversare i prati e i fossi. E la campana suonava continuamente. Le mucche al pascolo alzavano la testa e guardavano stupite quella strana mucca bianca con quattro ruote. Non era della loro razza, non era della loro forma, non era del loro colore e, soprattutto, non era intonata con le loro campane!

Quinto giorno

Stavolta non si tratta di temporali estivi. C’è una perturbazione che si avvicina. E quando siamo ai Piani del Pollino ci dà le prime avvisaglie. Abbiamo deciso di salire sulla Serra delle Diavole dal passo omonimo. Al passo il temporale arriva e ci ripariamo tra i faggi. Dopo un po’ smette e arriviamo al Piano di Acquafredda in cerca degli alberi serpente, faggi dal tronco particolarmente contorto. Poi si sale alla cresta. Il tempo di fare una foto con lo striscione e si scatena il finimondo: nebbia, vento, pioggia e, a tratti, grandine. Ridiscendiamo precipitosamente verso i piani in compagnia delle mucche che si riparano sotto i primi alberi. Verso il Colle dell’Impiso smette di piovere. Un folto gruppo in gita ritorna davanti a noi dopo aver rinunciato alle prime gocce. A piedi raggiungiamo il campo a Visitone. Aspettiamo un po’ che il sole asciughi le tende e smontiamo tutto. Ritorneremo stasera stessa. Una sosta ristoratrice nei pressi del paese e poi i fratelli Barba in auto ed il resto col furgone si parte per il ritorno. Alle otto di sera siamo già a casa. Anche se l’anima, che non va così in fretta, è rimasta ancora tra le montagne!
	
	Percorso e quote
	km
	tempo soste escluse 
	fondo
	dislivelli
	media  mtb

	1 giorno

mtb


	Pantano di Pignola (763)

Madonna del Sasso (1369)

Passo Monte Marruggio (1478)

Fontana delle Brecce (1300) 

Piana del Lago (1290)


	20
	2 h
	12 sterrato

8 asfalto
	717 salita

188 discesa
	10 km/h

	a piedi
	Piana del Lago (1290)

Serra di Calvello (1567), 

Monte Calvelluzzo (1699), 

Passo Tre Confini (1414), 

Monte Volturino (1835) 

Pietra del Brigante (1545)


	15
	4 h
	sentiero, traccia
	888 salita

634 discesa
	

	2 giorno

a piedi
	Quadrivio Marsico Vetere (1307)

Monte di Viaggiano (1727)

Piazzale Sacro Monte (1580)


	3
	1 h

30 m
	traccia,

sterrato
	420 salita

147 discesa
	

	mtb
	Piazzale Sacro Monte (1580)

Fondovalle dell’Agri (582)

Sarconi (611)

Tempa Pagliera (1253)

Bivio Armizzone (1270)

Frusci di Latronico (1016)


	58
	3 h

45 m
	44 asfalto

14 sterrato
	772 salita

1352 discesa
	15 km/h

	3 giorno

arrampicata
	Monte Alpi

Via Caldarola-Ferrante

6 tiri – 250 mt
	
	
	
	
	

	4 giorno

mtb
	Bosco Favino (1527)

Latronico (787)

Ponte Sinni (495)

Manca di Sopra (608)

Serre di San Severino (869)

Torrente Peschiera (620)

San Severino Lucano (909)

Bivio Pollino (970)

Piano Visitone (1403)


	58
	4 h

45 m
	45 asfalto

13 sterrato
	1256 salita

1450 discesa
	12 km/h

	5 giorno

piedi
	Piano Visitone (1403)

Colle dell’Impiso (1573)

Piano Toscano (1803)

Passo delle Diavole (1829)

Piano di Acquafredda (1799)

Serra delle Ciavole (2127)

Piano Toscano

Colle dell’Impiso

Piano Visitone  


	17
	4 h
	asfalto,

sterrato,

traccia,

percorso libero
	635 salita

630 discesa
	


